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IL SOLE 24 ORE

Anno giudiziario forense. Il ministro Andrea Orlando apre a modifiche ma difende gli obiettivi dell’intervento

Socio di capitale, il Governo insiste

Mascherin (Cnf): «Più equilibrio tra mercato e tutela dei diritti»
Il Governo terrà conto delle riserve di «una parte» del mondo forense sull’apertura al socio di capitale nelle società tra avvocati, prevista dal Ddl concorrenza ora all’esame della commissione Industria del Senato. Ma per il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, non è comunque «ragionevole» chiudere la porta a una disciplina della professione in forma societaria che «può costituire un’opportunità» per promuovere un «maggiore dinamismo nel mercato dei servizi legali». Dopo le critiche piovute nei giorni scorsi (si veda anche il Sole 24 Ore di lunedì 29 febbraio) il Guardasigilli - di fronte a una platea gremita di avvocati ieri riuniti a Roma per l’inaugurazione dell’anno giudiziario forense - torna su uno dei nervi più scoperti nell’avvocatura insistendo sul rilancio delle società come una occasione anche per «razionalizzare e contenere i costi di esercizio della professione, anche a vantaggio dei più giovani».
Il ministro Orlando, che nel suo intervento ha chiesto tra l’altro il rafforzamento del «ruolo istituzionale» del Consiglio nazionale forense e l’impegno a combattere la «proletarizzazione» della categoria colpita duramente dalla crisi, ha comunque ricordato come al Senato si stiano esaminando alcune modifiche al testo che stanno già correggendo il tiro: un emendamento dei relatori approvato lunedì prevede infatti che la maggioranza dei membri dell’organo di gestione deve essere composta da soci avvocati. Una misura che rafforza l’altra norma già prevista nel Ddl che stabilisce come i soci, per almeno due terzi del capitale sociale e dei diritti di voto, debbano essere avvocati iscritti all’albo.
Dal canto suo il presidente del Consiglio nazionale forense, Andrea Mascherin, chiede «equilibrio» tra regole del mercato e tutela dei diritti, mettendo nel mirino proprio la norma sulle società di capitali del Ddl concorrenza: «Non siamo contrati alla modernità», avverte Mascherin. Ma per come è stata scritta, finirà con il «togliere autonomia agli avvocati». Si tratta insomma di «un grave errore che si ripercuoterà anche sullo stesso sistema economico». Il presidente del Cnf se la prende anche con l’Antitrust, che starebbe andando oltre i propri limiti, visto che «sta abbattendo l’autonomia deontologica dell’avvocatura». Mascherin chiede poi di «fermare il treno dei tagli e dell’efficientismo a tutti i costi, che ha riflessi sul sistema democratico». Serve invece un processo «che duri il giusto» per evitare «errori». Come sanità e istruzione, la giustizia non può essere terreno di risparmi, ma al contrario di investimenti, osserva Mascherin. E su questo fronte ieri il ministro Orlando ha ricordato i 150 milioni investiti per la digitalizzazione e la crescita del processo telematico: gli atti depositati in un solo anno da parte di avvocati e professionisti hanno superato a febbraio scorso i 6,5 milioni.
Infine su tutt’altro terreno a preoccupare Mascherin sono anche i processi in tv. «Non è possibile che l’assoluzione sia vissuta come denegata giustizia e fallimento dello Stato» e che ci siano trasmissioni che possono condizionare i giudici popolari; così come non è accettabile che «alcuni avvocati si rendano complici di questa spettacolarizzazione», ha detto il presidente del Cnf tra gli applausi. 
Ieri per la prima volta alla cerimonia sono stati invitati anche il primo presidente della Cassazione, Giovanni Canzio, e il vice presidente del Csm, Giovanni Legnini: entrambi hanno sottolineato il dialogo «fecondo» con l’avvocatura. Un «confronto costruttivo» sulle riforme ricordato anche dal capo dello Stato, Sergio Mattarella, nel suo messaggio inviato al Cnf, perché il «dialogo positivo» tra tutti è «quanto mai prezioso per migliorare l’efficienza e l’equilibrio del sistema giustizia».
«La giurisdizione senza l’avvocatura è come un tavolo sbilenco», ha spiegato Canzio, ricordando i due protocolli siglati col Cnf sulle regole di redazione dei ricorsi e delle sentenze. Per Canzio la libertà di parola dell’avvocato «va coltivata senza limiti, nel processo. E là dov’è in forse questa libertà non c’è democrazia, ma dittatura». Legnini ha segnalato infine la «crescita notevolissima» degli esposti per comportamenti «opachi» da parte di magistrati, sottolineando come i giudici abbiano dato prova di «saper fare pulizia nelle situazioni più gravi e oggi la sezione disciplinare del Csm esercita il suo ruolo in modo rigoroso e tempestivo». Marzio Bartoloni
ITALIA OGGI

AVVOCATI/ Il guardasigilli Orlando all'inaugurazione dell'anno giudiziario del Cnf

L'esame di stato cambia pelle

Accertamento triennale per l'esercizio della professione
In dirittura d'arrivo il nuovo esame di stato da avvocato e l'accertamento dell'esercizio della professione forense. I due decreti di attuazione del nuovo ordinamento forense sono stati, infatti, firmati dal ministro della giustizia, Andrea Orlando, e attendono solo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. Lo ha annunciato ieri lo stesso guardasigilli nel corso dell'inaugurazione dell'anno giudiziario forense 2016 (si veda altro articolo in pagina). Orlando ha anche assicurato che «entro l'estate la riforma forense sarà pienamente attuata dal parte del ministero per la parte di competenza». Dopo la pubblicazione in G.U. del decreto che individua le categorie professionali che possono far parte delle associazioni tra avvocati (si veda ItaliaOggi del 2 marzo scorso), e la firma dei due decreti annunciata ieri, restano infatti da vidimare, da parte di via Arenula, il regolamento sul praticantato presso gli uffici giudiziari e il nuovo tirocinio. 
L'esercizio della professione. Per quanto riguarda lo schema di decreto sull'accertamento dell'esercizio effettivo della professione, in testo in ingresso in via Arenula dopo i pareri di camera e senato prevede che gli ordini territoriali debbano verificare ogni tre anni che la professione forense venga esercitata dagli iscritti all'albo in modo effettivo, continuativo, abituale e prevalente. I requisiti essenziali e non alternativi che l'avvocato dovrà possedere sono quindi: essere titolare di partita Iva o far parte di una società o associazione professionale che ne sia titolare; avere l'uso di locali e una utenza telefonica destinati allo svolgimento dell'attività professionale; trattare almeno cinque affari l'anno; avere la Pec; avere assolto l'obbligo di aggiornamento professionale e avere in corso una polizza assicurativa sull'attività professionale.

L'esame di stato. Per il nuovo esame di stato, invece, la novità principale, se confermata dal ministero della giustizia, è l'istituzione del cervellone presso via Arenula dove sono contenute le domande dell'orale. Le varie sedi delle Corti d'Appello, quindi, dovranno estrarre di volta in volta i quesiti del server centrale. Il ministero conta, in questo modo, di mettere fine alle disparità tra i distretti di Corte d'Appello. Il data base e il programma informatico di estrazione delle domande saranno realizzati dal ministero della giustizia entro sei mesi dall'entrata in vigore del regolamento. Allo scritto, invece, i candidati potranno portare per la prova esclusivamente testi di legge stampati e pubblicati a cura di un editore, incluso l'Istituto poligrafico e Zecca dello stato. La prova scritta deve essere inviata tramite Pec dal ministero della giustizia direttamente al presidente della commissione distrettuale in un arco temporale compreso tra i 120 e i 60 minuti precedenti l'ora fissata per l'inizio di ciascuna prova scritta.  Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI

L'analisi del mingiustizia sulle misure messe in campo dal governo

Per le nuove leve dell'avvocatura un contratto all'orizzonte

Mano tesa alle nuove leve dell'avvocatura: all'orizzonte s'affaccia l'ipotesi di un «riconoscimento contrattuale del praticantato» e di un restyling delle «modalità di lavoro» negli studi. E, se da un lato occorre prestare attenzione all'apertura al socio di capitale nelle società tra legali (contenuta nel ddl concorrenza, all'esame del senato) perché «non entri in conflitto coi princìpi di libertà, autonomia e indipendenza», dall'altro le forme societarie non andrebbero demonizzate, giacché potrebbero contribuire ad abbassare i costi di esercizio dell'attività, «a vantaggio dei professionisti più giovani». 
A dirlo il ministro della giustizia Andrea Orlando, intervenuto ieri, a Roma, all'inaugurazione dell'anno giudiziario forense, occasione per accendere i fari sull'evoluzione della categoria, e per evidenziare i risultati conseguiti collaborando, a partire, ha sottolineato, da quelli del processo civile telematico: gli atti depositati in un solo anno da parte di avvocati e professionisti nello scorso mese di febbraio erano stati «oltre 6 milioni e mezzo». Procede positivamente, poi, l'iter delle «misure di degiurisdizionalizzazione», poiché i dati comunicati dal Consiglio nazionale forense (Cnf) su un campione di 3.019 accordi andati a buon fine attestano «un buon utilizzo dei nuovi strumenti, specie della negoziazione assistita», soprattutto in casi di separazione e divorzio, i quali «rappresentano da soli il 75% di tutti gli accordi di negoziazione conclusi con successo, di cui ben il 62% riguarda coppie senza figli». 

Dinanzi al presidente del Cnf Andrea Mascherin e ai vertici degli ordini territoriali, il guardasigilli ha citato il recente aumento del contributo unificato (il versamento in base al valore della controversia, ndr), reso opportuno «per compensare alcuni interventi in tema di digitalizzazione fortemente voluti proprio dall'Avvocatura», precisando il rincaro è stato affiancato da interventi di riduzione dei costi, ad esempio attribuendo al professionista stesso «la possibilità di certificare le copie di documenti digitali, allargandola anche alle notifiche effettuate in proprio», conferendogli in tal modo «il potere dei pubblici ufficiali». Tuttavia, ha subito aggiunto il ministro, si può valutare «un complessivo ripensamento della materia del contributo unificato, al pari di quella del gratuito patrocinio: la giustizia ha un costo, che non deve diventare un impedimento per le fasce economicamente più deboli», ha ammonito. A mettere in risalto la necessità di un «avvocato di qualità» è stato il numero uno del Cnf, che ha poi virato su un tema spinoso: «Tutti sappiamo che il benessere economico costituisce anche garanzia di libertà, ma sappiamo», ha continuato Mascherin, puntando il dito contro le azioni dell'Antitrust, «che non ogni cosa può essere sacrificata all'egemonia di mercato». «Apprezzabili» per il presidente dell'Aiga Michele Vaira i richiami del ministro «alla parità di genere, anche nella rappresentanza forense, e alla dignità, soprattutto economica, del collaboratore di studio, praticante o neo-avvocato», espressi con «parole nette e confortanti, nel totale silenzio dell'Avvocatura tradizionale». Quanto all'accesso, secondo il vertice dell'Anai Maurizio De Tilla all'università dovrebbe esserci «un numero programmato in uscita da selezionare al quarto anno con un successivo anno specialistico per la professione forense», poi il tirocinio alternato ad «una formazione adeguata (di tipo francese) finanziata possibilmente dallo Stato». E, infine, l'esame di stato.  Simona D'Alessio  

ASKANEWS

Giustizia, Orlando: contro avvocati insofferenza e populismo

Il ministro della giustizia al Consiglio nazionale forense
Roma, 3 mar. (askanews) - "Dietro il fastidio e la sommarietà con la quale a volte si giudica il ruolo dell'avvocato nel processo e nell'assistenza legale, si cela spesso insofferenza verso l'esercizio e la tutela dei diritti. Un'insofferenza alimentata dal populismo, che spesso investe la forma stessa della mediazione giuridica, ritenuta troppo rigida rispetto alle pretese urgenze della vita reale". Lo ha detto il ministro della giustizia, Andrea Orlando, nel corso del suo intervento alla inaugurazione dell'anno giudiziario del Consiglio nazionale forense.

"La tentazione che induce a semplificare e a guardare sommariamente ad aspetti complessi - ha continuato il guardasigilli - dove è sempre invece in gioco un bilanciamento paziente dei vari interessi e beni giuridici da tutelare. E' la stessa tentazione verso la semplificazione che vi è nei confronti di molte garanzie del nostro sistema, penso al giudizio di secondo grado, che io considero uno dei punti di forza, non uno dei punti di debolezza del nostro sistema". Poco prima Orlando aveva ammesso di esser "convinto che la complessità, talvolta le complicazioni e le contraddizioni della vita politica e sociale non debbano mai strappare la trama dei principi fondamentali fissati in Costituzione. Quella trama si sostiene anche grazie all'azione dell'Avvocatura: nella difesa dello Stato di diritto, nella tutela giudiziale dei diritti, nelle proposte di composizione delle liti e sempre più anche nelle forme dell'attività stragiudiziale".

ITALIA OGGI

Per i legali pensioni senza segreti
Pensioni degli avvocati (presto) senza segreti. E con un infallibile calcolo del «peso» che avranno i futuri assegni. È l'obiettivo che intende raggiungere il nuovo simulatore delle prestazioni che percepiranno i legali che verrà presentato nella sede della Cassa di previdenza forense, a Roma, mercoledì 9 marzo. L'iniziativa, che il presidente dell'Ente Nunzio Luciano ha definito ieri, conversando con ItaliaOggi, un «unicum» nell'attuale panorama pensionistico pubblico e privato, nonché uno strumento «molto più valido della busta arancione» (l'estratto conto dei versamenti previdenziali, ndr), sarà illustrata mediante una serie di dimostrazioni pratiche, usufruendo dell'assistenza dei tecnici della Cassa. All'evento, cui interverranno i rappresentanti di ordini e associazioni forensi, e che sarà preceduto dalla presentazione del rapporto Censis sull'avvocatura (dossier incentrato, fra l'altro, su come la categoria professionale affronta la crisi e si confronta con la macchina giudiziaria), prenderà parte il ministro della giustizia Andrea Orlando.   Simona D'Alessio  

IL SOLE 24 ORE
A Roma il 9 marzo
Il rapporto sull’avvocatura

Il Rapporto sullo stato dell’avvocatura italiana elaborato dal Censis in collaborazione con Cassa forense verrà presentato nel corso di un evento organizzato dall’ente di previdenza e assistenza forense il prossimo 9 marzo dalle 9,30 presso l'auditorium di Cassa forense “Riccardo Scocozza” a Roma.
IL SOLE 24 ORE
Diritto civile 
Riforma processo: via libera al Ddl

Via libera della commissione Giustizia della Camera al Ddl delega per la riforma del processo civile. Presentato circa un anno fa, il testo è stato modificato durante l’esame a Montecitorio e passerà ora all'esame dell'Aula. 
Sempre ieri la commissione Giustizia ha avviato la discussione sul Ddl unioni civili, approvato al Senato. La relatrice Micaela Campana (Pd) ha illustrato i contenuti del testo. Mercoledì 9 e giovedì 10 marzo si svolgeranno le audizioni
nell'ambito dell’indagine conoscitiva.
IL SOLE 24 ORE
La negoziazione assistita fatica ancora a decollare

Primo bilancio. Effetti positivi per separazioni e divorzi, a rilento in altre materie

La negoziazione assistita sta dando tutto sommato buona prova per quanto riguarda separazioni e divorzi. Meno invece per le altre materie. È quanto emerge dai primi dati diffusi sulla nuova forma di soluzione stragiudiziale delle controversie. A fornirli è stato il ministro della Giustizia Andrea Orlando nel corso del suo intervento all’inaugurazione dell’anno giudiziario del Consiglio nazionale forense. Il ministro, facendo riferimento a un primo campione di dati - comunicato dallo stesso Cnf - relativo a un campione di 3019 accordi andati a buon fine, ha sottolineato come questi numeri attestano «un buon utilizzo dei nuovi strumenti, specie della negoziazione assistita, con particolare incidenza in materia di separazione, divorzio e modifica delle relative condizioni. Essi rappresentano da soli il 75% di tutti gli accordi di negoziazione conclusi con successo, di cui ben il 62% è relativo a coppie senza figli». 
Orlando ha poi messo in relazione i risultati di questo primo monitoraggio con «il dato di notevole flessione delle iscrizioni dei procedimenti in materia di separazione e divorzio, che nel 2015 risulta inferiore del 20% rispetto all’anno prima». 
A volere però guardare il bicchiere mezzo vuoto non si può che mettere in evidenza come, con la significativa eccezione di separazioni e divorzi (e cambiamento delle condizioni degli stessi), la negoziazione assistita, dopo un anno di applicazione, stenta ancora a trovare il passo. Il Cnf, ufficiosamente, invita a prendere i dati con cautela (sono relativi solo a una minoranza di Ordini e provvisori quanto a tipologia), però è innegabile che, al di là dei valori assoluti, solo il 25% degli accordi andati a buon fine ha riguardato la totalità delle altre materie. Non soltanto quelle dove la negoziazione è facoltativa, ma anche quelle dove il tentativo, sulla falsariga di quanto prevede la conciliazione, è condizione di procedibilità. E si tratta del contenzioso in materia di risarcimento danni da incidente stradale e delle liti con richieste di somme di denaro al di sotto dei 50mila euro.
A completare il quadro c’è poi l’assenza di dati, ufficiali o ufficiosi, sull’altro elemento introdotto da poco più di un anno per decongestionare i tribunali: gli arbitrati. Assenza sulla quale è azzardato fare congetture, ma da avvocati e magistrati sono plurime le segnalazioni di un sostanziale disinteresse per l’istituto.
Orlando ha comunque difeso tutto l’intervento che ha contribuito a dare corpo a un circuito alternativo alla giurisdizione “classica”, ricordando che in campo ci sono anche incentivi fiscali che, con l’ultima Legge di stabilità, sono stati resi definitivi da provvisori che erano. 
Il ministro Orlando è poi stato chiamato in causa ieri dal vicepresidente del Csm Giovanni Legnini che, nel suo intervento alla cerimonia di inaugurazione, ha sollecitato una riforma dell’articolo 2 della legge sulle guarentigie, quello che regola le incompatibilità dei magistrati. Gli esposti in materia infatti, ha segnalato Legnini, sono in forte aumento e il Csm si farà a breve portatore di una sua proposta di intervento. Giovanni Negri
AFFARI ITALIANI
Divorzi, Orlando: "Con la negoziazione il 20% in meno davanti ai giudici"

Giovedì, 3 marzo 2016 - 18:56:00

"I primi riscontri relativi al 2015 indicano un percorso avviato con successo". A rilevarlo e' il ministro della Giustizia Andrea Orlando, parlando delle misure di degiurisdizionalizzazione messe a punto per alcuni settori della giustizia civile. "I dati comunicati dal Consiglio Nazionale su un campione di 3.019 accordi andati a buon fine attestano - ha osservato il Guardasigilli nel corso del suo intervento all'inaugurazione dell'anno giudiziario forense - un buon utilizzo dei nuovi strumenti, specie della negoziazione assistita, con particolare incidenza in materia di separazione, divorzio e modifica delle relative condizioni. Essi rappresentano da soli il 75% di tutti gli accordi di negoziazione conclusi con successo, di cui ben il 62% e' relativo a coppie senza figli".

Inoltre, il dato di "notevole flessione delle iscrizioni dei procedimenti in materia di separazione e divorzio, che nel 2015 risulta inferiore del 20% rispetto all'anno prima - ha concluso il ministro - conferma la validita' della scelta verso una forte introduzione di meccanismi di risoluzione alternativa delle controversie".


IL GIORNO
Tribunali dei minori, chiusura in vista con proteste
Non proprio le ore, ma hanno certamente i mesi contati. I vecchi tribunali per i minorenni stanno per scomparire

Milano, 4 marzo 2016 - Non proprio le ore, ma hanno certamente i mesi contati. I vecchi tribunali per i minorenni stanno per scomparire. Vittime dell’endemica mancanza di personale amministrativo negli uffici giudiziari (in quello di via Leopardi il tasso di scopertura è del 15%), ma anche dei buchi negli organici dei magistrati. Travolti da un’enorme mole di lavoro soprattutto nel settore civile, questi antichi tribunali (voluti nel lontano ’34 dal Regime) sono finiti nel mirino del governo che sta tentando di razionalizzare il sistema Giustizia. L’ipotesi, tradotta in una proposta di legge già approvata in commissione alla Camera, è quella di sopprimere i tribunali dei minori e accorparli a quelli ordinari sotto forma di sezione specializzata, ricomprendendo anche la “sezione famiglia” già ora esistente nei tribunali civili. Stesso discorso dovrebbe valere per la procura dei minori che finirebbe accorpata a quella dei grandi e “specializzata”.


Com’era prevedibile, la possibile riforma ha suscitato più di un dubbio polemico. «Non si tratta di un’abrogazione secca e basta, ma di un trasferimento che comporterà una valorizzazione attraverso una maggiore specializzazione» replicò subito la deputata pd e magistrata Donatella Ferranti. «Attualmente alcune competenze sono proprie del tribunale ordinario - aggiunse - altre di quello dei minori: è una separazione che non ha più senso, frutto solo di un aggravio di burocratizzazione». Più preoccupati di tutti, però, sono proprio i magistrati che si occupano di minori e famiglia, e che riuniti nell’associazione di categoria, dopo un’infuocata assemblea romana una settimana fa, in un documento hanno ribadito «la necessità di una riforma di ampio respiro che non disperda l’esperienza della giustizia minorile italiana, patrimonio inestimabile, preso a modello anche in sede internazionale». Il loro timore è che «sopprimere uffici altamente specializzati, rischia seriamente di depauperare la cultura della giurisdizione minorile in favore di esigenze organizzative tese a ripianare carenze di risorse negli uffici per gli adulti, e di compromettere il complessivo sistema di protezione dell’infanzia, già duramente provato dai tagli alla spesa pubblica» a scapito dei diritti dei bambini e degli adolescenti. 

Preoccupazione anche negli ambienti del terzo settore e delle onlus che si occupano di minori. «Temiamo possa andare perso il patrimonio di esperienza e storia portati avanti dai tribunali per i minorenni e che la tutela dei bambini e ragazzi sia ancora una volta messa a rischio» afferma Samantha Tedesco, responsabile area programmi e advocacy di SOS Villaggi dei bambini». «Per affrontare la complessa e articolata materia minorile - aggiunge - occorre competenza. 
La comprensione delle situazioni di disagio dei bambini e delle famiglie in difficoltà richiede una cultura specifica». MARIO CONSANI
LA NUOVA SARDEGNA

Tribunale a rischio, assemblea avvocati
ORISTANO. La grande paura non è affatto passata. Nella apparentemente inarrestabile corsa alla riduzione della presenza dello Stato nel territorio dell’Oristanese, la Giustizia non fa eccezione. 

Quel che è accaduto nelle scorse settimane, aggiunto alle ultime notizie tutt’altro che confortanti, consiglia di non abbassare la guardia. La questione della ridistribuzione dei tribunali resta all’ordine del giorno e infatti gli avvocati oristanesi si riuniscono nuovamente. Lo faranno domani mattina durante l’assemblea straordinaria degli iscritti all’Ordine forense di Oristano, convocati dalla presidentessa Donatella Pau. Gli argomenti da affrontare la dicono tutta sul fatto che la preoccupazione per la paventata chiusura del tribunale non sia assolutamente passata.

L’ordine del giorno prevede le comunicazioni sui lavori della commissione ministeriale Vietti, che si occupa proprio del riordino della geografia giudiziaria italiana e che dovrà depositare la relazione definitiva. Una bozza di questa relazione sta già circolando dalla fine di gennaio. Si parlerà poi delle iniziative assunte dal Coordinamento dei Fori minori e dall’Unione regionale degli ordini forensi.

La discussione verterà poi sulle forme di protesta da attuare in difesa dei tribunali sardi a rischio chiusura - oltre Oristano ci sono anche Olbia e Lanusei e la Corte d'Appello di Sassari.

L’assemblea si occuperà anche di argomenti più piacevoli come l’imminente apertura del nuovo servizio di front office sia per la sezione penale sia per quella civile del tribunale. Una novità che dovrebbe agevolare gli utenti, ma che forse presenta qualche aspetto critico.
LA STAMPA 

Appalti, Cantone ottimista: “Bene il nuovo codice può aiutarci nella battaglia contro le mafie”

Il presidente Anticorruzione: adesso ci sarà meno burocrazia e più legalità
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roma. Non solo un decisivo passo in avanti nella lotta contro la corruzione, ma anche la «reale possibilità di arginare i fenomeni mafiosi legati alle infiltrazioni nella pubblica amministrazione e tutte le loro conseguenze negative, sia sul piano politico, sia economico». 
Raffaele Cantone, presidente dell’Autorità nazionale anticorruzione (Anac, in sigla) si definisce «ottimista» sul nuovo codice attuativo della riforma degli appalti. 

Perché con un sistema più snello gli appalti potrebbero essere assegnati nel rispetto della legge, invece che grazie al pagamento di tangenti a politici e funzionari compiacenti?  «Può sembrare un semplice slogan, ma “meno burocrazia, più legalità” è un monito che ben evidenzia l’importanza del nuovo vademecum che normerà l’assegnazione dei lavori per cantieri di vario genere. Una piccola rivoluzione copernicana nel sistema degli appalti nel nostro Paese: più numerosi sono i passaggi della macchina amministrativa per assegnare un appalto, più sono, potenzialmente le persone da “oliare”, da corrompere. In un sistema più semplice, meno farraginoso, la trasparenza sarà più garantita anche se non tutto ovviamente è scontato. L’approvazione del nuovo codice da parte del Consiglio dei ministri è ovviamente preziosa, ora dobbiamo lavorare per ottenere i risultati ipotizzati».  

L’allarme corruzione, insomma, è sempre dietro l’angolo?  «Una legge da sola non è in grado di risolvere i problemi e anche questa legge non avrà un effetto salvifico ma alcune novità la porta, anche nel provare a evitare uno dei rischi principali degli appalti, la corruzione. Dobbiamo moltissimo quindi, alla volontà del governo e del ministro Delrio in questa direzione. La collaborazione con l’Anac è stata quanto mai preziosa». 

 

All’Anac spetta, entro il 18 aprile, fornire atti di indirizzo, linee guida generali, bandi-tipo, contratti-tipo ed altri strumenti di regolamentazione flessibile. A voi, in altri termini, il compito di fornire le cosiddette Soft law. In che modo?  «Le linee generali saranno calate in situazioni particolari, in tipologie concrete. Come abbiamo fatto, per esempio, per quelle relative all’affidamento di servizi a enti del terzo settore e alle cooperative sociali. Fornendo indicazioni operative alle amministrazioni aggiudicatrici e agli operatori del settore contro la corruzione».  

Come si potrà perseguire la battaglia contro le mafie?  «Da tempo la penetrazione delle associazioni mafiose nella pubblica amministrazione comporta degli episodi di corruzione. Il coinvolgimento illegale di un sindaco, di un assessore, rafforza l’impianto mafioso che, soprattutto al Nord, si insinua negli Enti locali e nella Sanità. Rendere il codice degli appalti più lineare, più trasparente, considerato che si scende da 660 articoli e 1.500 commi a 217 articoli, dovrebbe allentare anche la presa mafiosa sugli appalti. I controlli dei vari passaggi saranno più semplici».  

Se questa riforma fosse stata approvata prima, anni fa, ci saremmo risparmiati scandali come Mafia capitale o quelli delle Grandi opere, dal tunnel a Firenze all’Expo?  «Non possiamo dirlo con certezza, perché la storia non si costruisce sui “se” e sui “ma”. È tuttavia evidente la validità, oltre che la necessità, di una burocrazia meno aggrovigliata su se stessa. È ovvio che l’interesse del legislatore, nel vecchio codice, era la tutela della legalità, ma purtroppo non è andata così». 

A parte la questione trasparenza e legalità, che cosa ci guadagneranno con le nuove regole le società che partecipano ad una gara d’appalto?  «Il vantaggio sarà assai rilevante, poiché per una ditta che corre per aggiudicarsi un lavoro sarà tutto più facile. Con la semplificazione degli oneri burocratici ci saranno meno problemi, ad esempio, per quanto concerne gli annullamenti di un appalto. Che sono spesso dovuti a vizi formali e non sostanziali, legati all’eccessiva burocrazia. Oggi partecipare ad una gara comporta, per un’azienda, la necessità di ricorrere ad un avvocato proprio per far fronte alle tante insidie formali che si celano dietro un’impalcatura notevole di leggi, leggine e commi. Rendendo tutto più semplice, quindi, trarranno vantaggio anche gli imprenditori al momento della preparazione per poter partecipare a un bando».  

E per i contenziosi? Anche in questo campo ci saranno meno problemi?  «Questo è un aspetto che devo ancora valutare. Intanto, entro il 18 aprile una commissione di studio, già individuata, di professori universitari, avvocati, magistrati, elaborerà, a titolo gratuito, le linee guida generali del nuovo codice attuativo». grazia longo
ADNKRONOS
Arriva nuovo codice appalti, stop a gare massimo ribasso
Semplificazione, snellimento, trasparenza; centralità della qualità del progetto, della stazione appaltante e degli operator; misure a sostegno della legalità con il rafforzamento del ruolo di Anac; superamento della legge Obiettivo nella programmazione delle opere. Sono i tratti salienti della "corposa" riforma che oggi ha preso il via con l'approvazione del nuovo codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione, che sostituisce il vecchio e recepisce tre direttive europee.

Arriva lo stop alle gare al massimo ribasso. Il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa (che coniuga offerta economica e offerta tecnica), che in precedenza rappresentava solo una delle alternative a disposizione delle stazioni appaltanti, diviene il criterio di aggiudicazione preferenziale, nonché obbligatorio per i servizi sociali e di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica e per quei servizi in cui è fondamentale l’apporto di manodopera nei settori in cui prevale l’esigenza di qualità o di tutela dei lavoratori.

Innanzitutto, come spiega il comunicato finale di Palazzo Chigi, il nuovo codice contiene criteri di semplificazione, snellimento, riduzione delle norme in materia, rispetto del divieto di gold plating. E' una disciplina autoapplicativa: non prevede, infatti, come in passato, un regolamento di esecuzione e di attuazione, ma l’emanazione di linee guida di carattere generale, da approvare con decreto del ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti su proposta dell’Autorità nazionale anticorruzione e previo parere delle competenti commissioni parlamentari. Le linee guida, quale strumento di soft law, contribuiranno ad assicurare la trasparenza, l’omogeneità e la speditezza delle procedure e fornire criteri unitari. Avranno valore di atto di indirizzo generale e consentiranno un aggiornamento costante e coerente con i mutamenti del sistema.

Dove sono stati previsti decreti amministrativi attuativi, comunque non di natura regolamentare, è stata individuata, nel regime transitorio, la valenza temporanea di alcune norme del regolamento, relative a contabilità, verifiche e collaudi, per consentire l’immediata applicabilità della nuova normativa. Viene poi regolata la governance, con il rafforzamento dell’Anac nel sostegno alla legalità, il ruolo del Consiglio Superiore del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e l’istituzione della cabina di regìa presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, quale organo di coordinamento e monitoraggio.

Il Codice è articolato per processi, di facile consultazione, articolato in sequenza dal momento in cui si decide una procedura di affidamento a quello finale dell’esecuzione. Declina la pianificazione, programmazione e progettazione, fasi fondamentali per la stazione appaltante, le modalità di affidamento, individuando i principi comuni a tutti i tipi di affidamento: trasparenza, economicità, efficacia, correttezza, tempestività, libera concorrenza, non discriminazione, applicabilità dei contratti collettivi al personale impiegato nei lavori, servizi e forniture oggetto dei contratti, applicabilità della legge 241/1990, il Rup, le fasi delle procedure, i controlli sugli atti di affidamento e i criteri di sostenibilità energetica e ambientale.

Sono quindi disciplinate le regole procedurali per ogni tipologia contrattuale: appalto, concessioni, altre tipologie quali quelle in house, contraente generale, strumenti di partenariato pubblico-privato, ricomprendendo in quest’ultimo il project financing, strumenti di sussidiarietà orizzontale, il baratto amministrativo. Vengono disciplinati i passaggi: verifica della soglia comunitaria e requisiti di qualificazione della stazione appaltante, modalità di affidamento e scelta del contraente, bandi, avvisi, selezione delle offerte, aggiudicazione, esecuzione, della verifica e collaudo.

Il Codice sviluppa il superamento della Legge Obiettivo attraverso strumenti di programmazione delle infrastrutture, insediamenti prioritari e l’espresso richiamo all’applicazione delle procedure ordinarie. Sul contenzioso, introduce un nuovo rito abbreviato in camera di consiglio sull’impugnativa dei motivi di esclusione, nonché disciplina i rimedi alternativi alla tutela giurisdizionale.

IL SOLE 24 ORE
Pa qualificate, rating per le imprese, poteri Anac: al via il nuovo codice appalti

Delrio: semplificazione, lotta alla corruzione, trasparenza, qualità parole-chiave
ROMA. Il Consiglio dei ministri ha varato ieri il decreto legislativo che riforma il codice degli appalti e recepisce le direttive Ue 23, 24 e 25 del 2014 in materia di concessioni, appalti nei settori ordinari e settori speciali. Il provvedimento dovrà tornare in Consiglio dei ministri, dopo il parere di Consiglio di Stato, Conferenza Stato-Regioni e due pareri delle commissioni parlamentari competenti, entro il 18 aprile. La novità più rilevante dell’ultimo passaggio è la riduzione da un milione di euro a 150mila euro della soglia di gara sotto la quale le imprese non sono obbligate ad avere la certificazione Soa per partecipare. È la pressante richiesta che aveva fatto nelle ultime ore il presidente dell’Ance, Claudio De Albertis. Con la modifica, in sostanza, si torna a un sistema generalizzato di qualificazione centralizzato per le imprese e si dà un taglio drastico alla discrezionalità che avrebbero avuto nella singola gara le singole stazioni appaltanti, definendo autonomamente criteri per l’ammissione alla gara. Un sistema che avrebbe potuto introdurre sperequazioni gravi. 
Il ministro delle Infrastrutture, Graziano Delrio, ha illustrato il provvedimento dopo il Consiglio dei ministri, sottolineando soprattutto come l’estrema semplificazione che lui stesso aveva voluto nella legge delega abbatta ora il numero di articoli dai 660 del vecchio sistema codice più regolamento generale ai 217 del nuovo codice che non avrà regolamento generale. Il passaggio alla soft law, affidata in prima battuta a linee-guida varate dallo stesso ministero delle Infrastrutture su proposta dell’Autorità anticorruzione guidata da Raffaele Cantone, è sicuramente la rivoluzione di maggiore impatto fra gli architravi del nuovo sistema. «Semplificazione, lotta alla corruzione, trasparenza e qualità sono le parole-chiave del provvedimento»,ha detto Delrio. Il tema delle nuove regole non è stato invece sfiorato dal premier, che nei giorni aveva battuto molto sulla necessità di finire le incompiute e ieri è tornato invece a ribadire quel che aveva detto due mesi fa sul Ponte sullo Stretto:che sarebbe utile farlo, ma che prima bisogna completare opere come la Salerno-Reggio Calabria e l’Alta velocità al Sud. Un obiettivo che non è certo cosa dei prossimi mesi. 
L’altra norma del codice degli appalti riformato su cui si è concentrata la maggiore tensione in queste ultime ore è quella sul subappalto. Anche qui c’erano le richieste dell’Ance, che premeva per limitare i pagamenti diretti delle stazioni appaltanti ai subappaltatori, ma c’erano anche le richieste delle imprese superspecialistiche che lamentavano la scomparsa di qualunque tetto al subappalto, con il paradosso che il costruttore-appaltatore principale avrebbe potuto prendere il lavoro e subappaltare quote molto ampie di impianti e lavori specialistici di alto livello tecnologico senza dover costituire con l’impresa specialistica un’associazione temporanea. Forte il rischio di una destrutturazione del mercato anche per imprese, come quelle delle attività superspecialistiche, che spesso hanno livelli elevati di capacità tecnologica. Complessivamente più equilibrata la nuova soluzione. Resta la liberalizzazione del subappalto con l’eliminazione del tetto ordinario del 30% previsto dalla legislazione vigente (critiche molto dure sono arrivate dai sindacati mentre il relatore della legge delega al Senato e “padre nobile” della legge, il pd Stefano Esposito, ha già detto che chiederà modifiche nel parere parlamentare). 
Alla fine, però, si è trovato un compromesso per le opere superspecialistiche e ad alto contenuto tecnologico: solo per queste attività è stato introdotto un tetto del 30%. 
A fronte della liberalizzazione il governo ha voluto introdurre una maggiore vigilanza. Per gli appalti sopra la soglia comunitaria sarà obbligatoria l’indicazione in sede di offerta di una terna di subappaltatori, ma solo se i bandi o gli avvisi di gara lo prevedono in maniera espressa. Anche sotto soglia, le stazioni appaltanti potranno richiedere nel bando di gara l’indicazione in sede di offerta della terna. Limitati i casi di pagamento diretto del subappaltatore da parte della stazione appaltante, ma le imprese subappaltatrici potranno comunque chiederlo. Il contraente principale resta comunque responsabile in via esclusiva nei confronti della stazione appaltante.
IL SOLE 24 ORE
Le novità
Addio regolamento generale Arrivano le linee-guida
L’innovazione del Codice proseguirà anche a valle del decreto di recepimento delle direttive europee. L’Anac avrà, infatti, il compito di sottoporre al ministero delle Infrastrutture le sue «linee guida di carattere generale», da approvare con decreto dello stesso Mit: dovranno sostituire il vecchio regolamento. Una commissione sta già lavorando sul tema. L’idea è passare da un pacchetto di norme rigide a un sistema di “soft law”, proposto dal presidente dell’Anticorruzione, Raffaele Cantone. Le linee guida di carattere generale fisseranno il quadro, all’interno del quale, in una fase successiva, si inseriranno altri interventi più di dettaglio, come le linee guida dedicate ai singoli settori (ad esempio per i servizi di progettazione), i bandi e i contratti tipo. In questo modo, il mercato potrà contare su una guida fluida e costantemente aggiornata.

Pochi passi avanti per il progetto: c’è il Bim, non cambiano i concorsi

Vengono confermati tre livelli di progettazione: progetto di fattibilità, definitivo ed esecutivo. Il primo rappresenta una sostanziale novità e presuppone un’analisi costi-benefici delle opere. Per il resto, sulla progettazione il Codice fa pochi passi avanti e non include un capitolo specifico dedicato ai servizi di ingegneria e architettura, chiesto più volte dai professionisti. Anche sui concorsi di progettazione non si registra l’accelerazione attesa. In questo quadro il testo è morbido sul Bim, la piattaforma che consente, tramite software, di condividere e anticipare gli effetti del progetto in cantiere: non sarà obbligatorio da subito. All’inizio le stazioni appaltanti dotate di personale adeguatamente formato potranno richiederlo. Poi, un decreto del Mit potrà individuare i tempi di una «progressiva introduzione dell’obbligatorietà del metodo, valutata in relazione alla tipologia delle opere da affidare e tenuto conto dei relativi importi».
Il 2% cambia pelle, ora va a programmazione ed esecuzione
Cambia la ragione sociale del due per cento. L’incentivo storicamente dedicato ai dipendenti della pubblica amministrazione non sarà più destinato alle attività di progettazione, come avviene ora, accogliendo una richiesta storica dei progettisti privati. Il due per cento degli importi posti a base di gara sarà, invece, usato solo per compensare le attività di programmazione della spesa per investimenti, di predisposizione e di controllo delle procedure di bando e di esecuzione dei contratti pubblici, di responsabile unico del procedimento, di direzione dei lavori e di collaudo tecnico amministrativo, di verifica. Insomma, l’amministrazione si occuperà della programmazione, del controllo, delle verifiche e dei collaudi. La progettazione, invece, andrà appaltata all’esterno, per garantire una maggiore qualità.

Più rischi al privato, ma varianti più facili
A guidare la parte del nuovo Codice dedicata a concessioni e partenariato pubblico-privato (Ppp) è in modo diretto la direttiva europea 2014/23 sull’aggiudicazione dei contratti di concessione. Debutta allora l’obbligo di trasferire ai privati il "rischio operativo", un concetto più forte rispetto a oggi, perché significa che il privato che costruisce e gestisce l’opera deve rischiare fino al valore totale dell’investimento, senza garanzie pubbliche. Il finanziamento bancario, fra l’altro, deve arrivare entro un anno dalla firma del contratto, pena la sua risoluzione «di diritto». Tuttavia, sempre in base alla direttiva, si ampliano i casi nei quali può essere variato il contratto “in corso d’opera”: per tutte le situazioni previste già nel bando di gara, per lavori o servizi aggiuntivi non sottoponibili a gara, per circostanze imprevedibili. Qui il Codice mette un paletto in più: tutte le modifiche insieme non possono superare il 50% del valore della concessione. Debutta poi il Ppp, sempre con rischio operativo al privato, un insieme di contratti (disponibilità, leasing, finanza di progetto) dove il privato costruisce e gestisce opere ripagate da un canone pubblico.

La novità della qualificazione per le stazioni appaltanti
Il sistema sarà modellato su quello degli operatori economici. Anche le stazioni appaltanti, come le imprese, dovranno dimostrare di rispettare requisiti prefissati dall’Anac. Il meccanismo di qualificazione sarà organizzato sulla base della complessità dei contratti e per fasce di importi. L’Anticorruzione valuterà quattro requisiti di base: strutture organizzative, presenza nella struttura di dipendenti con competenze specifiche, sistema di formazione ed aggiornamento del personale, numero di gare svolte nel triennio. Oltre a questi, ci saranno alcuni requisiti premianti: attuazione di misure di prevenzione dei rischi di corruzione, sistemi di gestione della qualità, disponibilità di tecnologie telematiche, livello di soccombenza nel contenzioso, applicazione di criteri di sostenibilità ambientale.

Resta la qualificazione Soa Premio alle imprese virtuose
La qualificazione delle società di attestazione resta in vita. Alla fine il Governo ha deciso di non smontare il sistema delle Soa per come è strutturato adesso. Le imprese, per i lavori pubblici sopra la soglia dei 150mila euro, dovranno passare dalle loro attestazioni, esattamente come avviene ora. Qualche novità importante, però, c’è. Sopra i 20 milioni di euro le stazioni appaltanti potranno chiedere una qualificazione rafforzata, integrando i requisiti base con elementi aggiuntivi a loro discrezione. Arriva, poi, il rating reputazionale. L’Anac fisserà i principi di questo sistema di valutazione, che andrà a integrare la normale qualificazione. Racconterà, di fatto, il curriculum e la storia di ogni impresa, i suoi precedenti lavori, gli eventuali ritardi, i contenziosi, il rispetto dei costi, le irregolarità nei pagamenti dei contributi previdenziali.

Cancellata la legge obiettivo 

Procedure uguali per tutti
Il nuovo Codice appalti cancella la “legge obiettivo” introdotta dal governo Berlusconi I nel 2002. Il che significa due cose. Primo: cessa di esistere il Programma delle opere strategiche che conta oggi mille lotti per un valore di 285 miliardi di euro. A guidare sarà il Piano generale dei trasporti e della logistica (Pgtl), con le linee strategiche per la mobilità di persone e merci, da approvare ogni tre anni su proposta Mit e delibera Cipe. Poi, entro aprile 2017, il Dpp - stesso iter - conterrà l’elenco delle opere meritevoli di finanziamento. Non c’è più la lista delle opere di serie A, ma un’unica programmazione nazionale. Secondo: niente più procedure speciali con delibere Cipe. Tutte le opere vanno in Conferenza di servizi, con le regole del Dlgs Madia: tempi certi e possibilità di scavalcare i veti della Via e degli enti di tutela con delibera del Consiglio dei ministri.

Aggregazioni o piattaforme 

Alt alle piccole amministrazioni
Vincoli strettissimi per le stazioni appaltanti, a partire dai Comuni. È certamente uno dei passaggi più innovativi del nuovo testo: le amministrazioni non potranno più, come avviene adesso, fare gare per qualsiasi importo. Il Codice, invece, fisse due soglie molto basse: 40mila euro per servizi e forniture e 150mila euro per i lavori. Sotto questo tetto ci si muove liberamente. Al di sopra, invece, scatta una tagliola: solo le amministrazioni in possesso della qualificazione dell’Anac potranno fare le gare. Tutte le altre dovranno rivolgersi a una centrale di committenza. Ma non solo. Entro una seconda soglia (fino a un milione di euro per i lavori) bisognerà passare comunque da strumenti telematici di negoziazione delle transazioni. I Comuni non capoluogo dovranno usare la centrale oppure consorziarsi.

Tutti i poteri all’Anac, più regolazione e vigilanza
L’Autorità anticorruzione di Raffaele Cantone diventa il perno del mercato degli appalti pubblici. Il nuovo Codice, come da previsioni, le attribuisce moltissimi nuovi poteri. In generale, l’Anac dovrà vestire i panni di organo di regolazione del mercato, preparando linee guida generali e di settore, oltre che determinazioni, bandi e contratti tipo o semplici atti di indirizzo: un ampio armamentario di strumenti che diventerà la mappa di stazioni appaltanti e operatori economici. Oltre a questo, arrivano molti altri poteri strategici, come la verifica delle varianti. Tra le novità spicca la gestione di tutte le banche dati pubbliche del settore, con l’esclusione dell’Avcpass, che passa al Mit. Resta aperto unicamente il nodo delle risorse, anche se sono allo studio interventi per permettere all’Authority di aumentare la sua capacità di spesa.

Periodo transitorio a rischio meno trasparenza sui bandi
Tutto nasce dalla scelta di operare un’abrogazione secca del vecchio Codice e del vecchio regolamento, già a partire dal prossimo 18 aprile, senza fasi transitorie di adattamento. Un taglio drastico che potrebbe generare buchi, vuoti normativi e, quindi, problemi notevoli per gli operatori. Norme alla mano, sono molte le situazioni di possibile pericolo. Come nel caso della fase esecutiva dei contratti, delle commissioni giudicatrici, delle attestazioni Soa e della pubblicità dei bandi. Su quest’ultimo fronte, il Codice attiva un nuovo portale dell’Anac, che dovrà ospitare tutta la pubblicità degli avvisi. Andrà regolato, entro sei mesi, da un decreto del ministero delle Infrastrutture e avrà bisogno di un periodo di rodaggio. Nell’attesa, però, c’è il rischio concreto che il settore si trovi scoperto e che ogni stazione appaltante decida in maniera autonoma come muoversi. A scapito della trasparenza nel settore.
Sei vie alternative al contenzioso giudiziale

La deflazione del contenzioso amministrativo è un altro degli obiettivi chiave del nuovo Codice appalti. Il testo mette così in fila sei strade alternative alla via del ricorso al Tar: gli accordi bonari, il collegio consultivo tecnico, la transazione, l’arbitrato, la camera arbitrale dell’Anac e i pareri di precontenzioso. Le nuove regole sul parere di precontenzioso dell’Autorità anticorruzione, in questo quadro, sono la novità più rilevante del testo. I pareri, secondo le indicazioni del decreto, potranno essere richiesti dalla stazione appaltante o da una o più delle altre parti, «relativamente a questioni insorte durante lo svolgimento delle procedure di gara». Nel caso in cui le due parti siano d’accordo, sarà possibile dargli una forza maggiore e renderli vincolanti, purché adeguatamente motivati. In questo modo, si scongiura l’approdo della controversia al tribunale amministrativo.

Scontro sull’eliminazione del tetto Limiti per le superspecialistiche
Nessun limite per il subappalto. La cancellazione del tetto del 30%, attualmente previsto, è una delle novità più criticate del Codice. Lo stesso relatore della legge delega al Senato, Stefano Esposito, ha già annunciato che, in sede di parere parlamentare, chiederà modifiche sul punto. Nel testo finale, però, è stata inserita all’ultimo momento una speciale salvaguardia per le opere superspecialistiche, ad alto contenuto tecnologico: solo per loro non sarà possibile superare un tetto massimo di subappalto pari al 30% dell’importo complessivo. Per gli appalti sopra la soglia comunitaria, poi, è obbligatoria l’indicazione in sede di offerta di una terna di subappaltatori, ma solo se i bandi o gli avvisi di gara lo prevedono in maniera espressa. Il contraente principale resta comunque responsabile in via esclusiva nei confronti della stazione appaltante

Stop al massimo ribasso, sorteggiati i commissari
Salta il principio in base al quale le stazioni appaltanti possono scegliere qualsiasi criterio di aggiudicazione per affidare le loro gare. Di regola, infatti, bisognerà utilizzare l’offerta economicamente più vantaggiosa, basata sul miglior rapporto tra qualità e prezzo. Al criterio del prezzo più basso restano le briciole: i lavori sotto il milione di euro, i servizi e le forniture con caratteristiche standardizzare e quelli di scarso importo caratterizzati da elevata ripetitività. I servizi di ingegneria e architettura sopra i 40mila euro dovranno passare sempre dall’offerta economicamente più vantaggiosa. Una novità importante arriva per i commissari di gara: dovranno iscriversi a un apposito elenco, che sarà tenuto dall’Anac, e saranno estratti a sorteggio. L’Anticorruzione vigilerà sulla loro condotta.

IL SOLE 24 ORE
Il presidente Anac. «Per il momento non c’era alternativa alla Soa, vigilanza rafforzata»

Cantone al lavoro sulle linee-guida «Dal governo garanzia sulle risorse»
ROMA. Per l’Anac l’approvazione del Codice è solo l’apertura di un cantiere. Mentre il decreto di recepimento delle direttive sui contratti pubblici si prepara ai passaggi conclusivi, l’Anticorruzione di Raffaele Cantone studia le prossime mosse. L’elenco di nuovi poteri da riempire di contenuti è lungo. Serviranno molti atti di regolazione. In questo mare di lavoro, però, c’è già una certezza: si partirà dalle linee guida che l’Authority dovrà sottoporre al ministero delle Infrastrutture, per mandare in pensione il vecchio regolamento. 
Cantone, analizzando il nuovo decreto, parla di «rivoluzione copernicana», sottolineando soprattutto una novità: «Si lavora di più sulla fiducia verso la pubblica amministrazione. È un’apertura certamente pericolosa, ma non avevamo altra strada. Il Codice in vigore, così dettagliato, non ha impedito la corruzione. Per equilibrare la maggiore discrezionalità delle stazioni appaltanti, comunque, servirà più vigilanza». L’obiettivo dell’Anac è lavorare a un’amministrazione di qualità. «Per la prima volta la qualificazione non riguarderà solo i privati ma anche la Pa». Cantone fa un esempio: «Non è pensabile che un Comune di mille abitanti faccia una gara per la messa in sicurezza di un costone di roccia per centinaia di milioni. Le competenze andranno attribuite a chi ha le strutture, come avviene per gli operatori economici». Così, il sistema di qualificazione sarà organizzato dall’Anac, come avviene per le imprese, strutturandolo per scaglioni. 
Sulla qualificazione delle imprese, Cantone accoglie bene la cancellazione del tetto da un milione, al di sotto del quale dare tutte le competenze alle stazioni appaltanti: «Era una scelta che non mi convinceva». Meglio tenere in vita le società di attestazione, le Soa: «Hanno rappresentato un problema in passato ma al momento non c’è alternativa». L’idea di una maggiore qualità, a cascata, viene trasferita anche sui progetti. «Le regole relative al 2%, l’incentivo per i dipendenti della Pa, hanno avuto senso in passato ma hanno anche rappresentato un limite. Rivederle significa puntare con più forza sulla qualità dei progetti, che è da sempre un tasto dolente». La questione delle risorse a disposizione dell’Autorità, invece, è andata in archivio. «Abbiamo avuto segnali importanti, sia dal Parlamento che dal Governo. C’è allo studio uno strumento che risolverà il problema, anche se tengo a ribadire un concetto: non vogliamo più soldi, ma la possibilità di spendere». Per rimpolpare le file dell’Anac, a breve dovrebbe arrivare un concorso: «Spero per almeno 15-20 posti».
Nella pratica, l’attuazione dei principi indicati dal Codice partirà dalle linee guida di Anac e Mit, che dovranno sostituire il regolamento. Per scriverle, l’Anticorruzione ha già costituito una commissione, composta da 19 membri tra consiglieri, funzionari interni, professori, avvocati, magistrati e rappresentanti del Governo. La presiederà il consigliere dell’Autorità, Michele Corradino. «La settimana prossima - spiega Corradino - appena ricevuto il testo definitivo, ci sarà la prima riunione. Nel frattempo abbiamo già avviato l’attività di consultazione degli operatori, che per me è fondamentale per capire quali sono le esigenze del mercato. Abbiamo già ascoltato Ance e Confindustria». L’obiettivo è chiudere entro il 18 aprile, in concomitanza con l’entrata in vigore del nuovo Codice, per scongiurare periodi di buco. «Vogliamo evitare – conclude Corradino - una fase di disallineamento nella quale il mercato si trovi con un Codice nuovo e un regolamento vecchio. Questo potrebbe produrre un blocco». Giuseppe Latour
ITALIA OGGI
Lo schema di decreto approvato dal consiglio dei ministri. Iter online, premi ai virtuosi

Appalti, riforma al primo step

Affidamenti diretti fino a 40 mila, massimi ribassi ko
  

Primo passo per la rivoluzione degli appalti. Affidamenti diretti possibili fino a 40 mila euro, procedure tutte online, stop alle aggiudicazioni al massimo ribasso, premi alle aziende virtuose dotate di rating di legalità. E ancora, riduzione delle stazioni appaltanti con una spinta centralizzazione degli affidamenti, commissioni di gara più trasparenti, qualificazione delle stazioni appaltanti, trattative private con invito a tre o a cinque fino a 150 mila euro per servizi e forniture e fino a un milione per i lavori, più spazio all'Anac (l'Autorità nazionale anticorruzione) che potrà proporre pareri di precontenzioso vincolanti, Avcpass (il sistema di verifica dei requisiti di partecipazione alle gare pubbliche) trasferito al ministero delle infrastrutture.
Sono questi alcuni punti dello schema di decreto di riordino della disciplina sui contratti pubblici che recepisce le direttive europee e riforma l'attuale codice dei contratti (il cosiddetto codice «De Lise»), approvato ieri dal Consiglio dei ministri. Il testo adesso andrà alle commissioni parlamentari, alla Conferenza unificata e al Consiglio di stato per i previsti pareri. Si passa, ha detto il ministro delle infrastrutture Graziano Delrio, «dal vecchio codice da 660 articoli e 1.500 commi a 217 articoli con una scelta di grandissima semplificazione e recepimento delle direttive europee» (in realtà si passa da 253 articoli del decreto 163/2016 ai 213 attuali). A questo codice non farà seguito un regolamento di esecuzione e di attuazione (l'attuale dpr 207/2010) ma saranno emanate linee guida di carattere generale, da approvarsi con decreto del ministro delle infrastrutture su proposta dell'Anac e previo parere delle competenti commissioni parlamentari. Si tratta della cosiddetta soft law che nelle intenzioni del governo dovrebbe assicurare maggiore trasparenza, omogeneità e speditezza delle procedure, fornendo criteri unitari a garanzia dell'utenza. Viene dettata una disciplina specifica e dettagliata delle concessioni puntando al trasferimento del «rischio operativo» al concessionario, «cosa non scontata», ha sottolineato Delrio, che ha evidenziato anche l'aspetto della centralità del progetto e dell'innovazione tecnologica per l'ingegneria derivante dall'applicazione del Bim (Building information modeling, il processo di sviluppo, crescita e analisi di modelli multidimensionali virtuali generati in digitale per mezzo di programmi su computer). Fra i tanti contenuti del decreto, emergono la riduzione del numero delle stazioni appaltanti attraverso la qualificazione Anac delle stazioni appaltanti, il graduale passaggio a procedure interamente gestite in maniera digitale, la riduzione degli oneri amministrativi mediante la dematerializzazione degli atti con l'introduzione del documento di gara unico europeo che autocertificherà i requisiti previsti dalle stazioni appaltanti nei bandi di gara. Una parte rilevante del decreto riguarda anche la definizione di modalità finalizzate al riassetto, revisione e semplificazione dei sistemi di garanzia per l'aggiudicazione e l'esecuzione degli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture: viene soppresso il performance bond, sostituito da una garanzia che coprirà anche gli extra-costi a carico della stazione appaltante. Per quel che riguarda i requisiti di accesso alle gare, la materia è largamente devoluta alle linee guida che proporrà l'Anac. Per la disciplina dei contratti sotto la soglia Ue si prevede l'affidamento diretto fino a 40 mila euro; la procedura negoziata con tre inviti da 40 mila a 150 mila; per i soli lavori da 150 mila a un milione, la procedura negoziata con cinque invitati. Si precisa che fino a 150 mila euro le stazioni appaltanti verificheranno soltanto i requisiti di carattere generale, consultando il casellario informatico presso Anac. Tutto questo nel presupposto di un notevole rafforzamento dei poteri dell'Authority che dovrà gestore l'albo che qualifica le stazioni appaltanti, l'albo dei commissari di gara (che saranno scelti a sorteggio), definire linee guida vincolanti e effettuare la vigilanza. Per quanto riguarda i pareri di precontenzioso emessi dall'Anac si prevede che su iniziativa della stazione appaltante o di una o più delle altre parti, essa esprima parere, se c'è accordo preventivo, vincolante, purché adeguatamente motivato. Finisce l'era del massimo ribasso e si aggiudicheranno sempre con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa i servizi di ingegneria e architettura e quelli «sociali», puntando molto sulla qualità e non sul prezzo. Luigi Garofalo
AVVENIRE
In commissione a Montecitorio

Titolo Articolo

Unioni civili, l'iter al via Martedì le prime audizioni

Contenuto Articolo

Sarà un iter "normale" quello che farà la legge per le unioni civili a Montecitorio, dopo essere stata approvata al Senato con il solo passaggio in aula e senza l’esame del testo. Ieri la commissione Giustizia della Camera ha incardinato il provvedimento e ha stabilito il calendario. «Fisiologicamente – dice la presidente della commissione stessa, Donatella Ferranti - abbiamo due mesi per esaminarlo in commissione. Vediamo». La prossima settimana (mercoledì 9 e giovedì 10 marzo) sono previste le audizioni. Entro oggi ogni gruppo potrà indicare un paio di nominativi da ascoltare. Per l’indagine conoscitiva sulle adozioni, invece, i gruppi dovranno indicare entro lunedì prossimo chi sentire. 
Quello che sembra non essere cambiato rispetto al passaggio parlamentare precedente è il clima teso. Le prime scintille sono esplose ieri tra Pd e M5S, per l’intervento polemico del grillino Alfonso Bonafede, vicepresidente della commissione, il quale ha chiesto di conoscere subito le intenzioni del governo, ovvero se è deciso a mettere la fiducia sulla legge. 
Alla Camera, per il deputato Cinquestelle, «non ci sarà spazio per le strumentalizzazioni del Pd e per lo scaricabarile che abbiamo visto al Senato». Dunque i democratici devono «dire con chiarezza se il testo è blindato ed è già in programma la fiducia». Quindi Bonafede avrebbe messo in discussione il ruolo del sottosegretario Gennaro Migliore, polemizzando con la preparazione dell’esponente del governo in materia di giustizia. Pronta la reazione del Pd. Il partito di Renzi vuole andare avanti spedito, con l’intenzione di ridurre al minimo le modifiche al testo, per consentire l’approvazione definitiva al Senato in tempi brevi. 
Si tratta, dice la relatrice Micaela Campana, di «una legge non solo sui diritti, ma anche sui doveri. È una legge questa che restituisce dignità ai nostri cittadini anche di fronte alla popolazione europea». Ed è, secondo l’esponente dem, «il passo da compiere per introdurre un elemento di normalità nella vita di tanti, per dire che lo Stato è al fianco di questi cittadini e che tutti si devono fidare. Non ci saranno automatismi, come non ci sono stati per altri provvedimenti importanti come l’aborto o il divorzio, ma la legge si inserisce in questo processo di mutamento della coscienza sociale». R.d’A.


AVVENIRE

Mezzo passo per la riforma della magistratura onoraria

Titolo Articolo

Una questione di giustizia

Contenuto Articolo

Se ne parla da anni e ieri ha compiuto il suo primo mezzo passo nell’aula del Senato, la riforma della magistratura onoraria. Mezzo, abbiamo detto, perché l’esame del disegno di legge delega presentato dal governo è stato rinviato a martedì prossimo subito dopo la discussione generale, su richiesta del relatore Giuseppe Cucca (Pd). Una richiesta dettata dall’esigenza di non passare all’esame degli emendamenti senza aver trovato «quelle soluzioni che migliorino il testo e consentire che venga approvato con la maggioranza più ampia possibile». Già, perché il ddl ha sollevato e solleva più di qualche perplessità anche tra i parlamentari, oltre che da parte delle associazioni dei cosiddetti 'precari in toga'. 

Anche e soprattutto rispetto alle prospettive intraviste durante la lunga fase preparatoria, quando il ministro della Giustizia Andrea Orlando (al quale va comunque dato atto di aver messo mano alla materia, dopo anni di immobilismo e sterili proroghe) aveva più volte incontrato le rappresentanze degli addetti ai lavori. Soprattutto ai giudici onorari di tribunale e ai viceprocuratori onorari, che in genere sono più giovani dei giudici di pace e non hanno precedenti esperienze lavorative e altre fonti di reddito, era sembrato quasi un miraggio poter raggiungere la sospirata stabilizzazione: una retribuzione fissa, i contributi previdenziali, l’indennità di ma-lattia e di maternità. 

E in effetti lo era, un miraggio, perché nel testo depositato a Palazzo Madama questi tre diritti hanno contorni quanto meno sfumati. Si prevede infatti che il lavoro dei magistrati onorari sia organizzato in modo «da assicurare la compatibilità dell’incarico onorario con lo svolgimento di altre attività lavorative». E che il «regime previdenziale e assistenziale» sia «senza oneri per la finanza pubblica» e garantito da «misure incidenti sull’indennità» degli stessi «giudici onorari di pace» (così dovrebbero chiamarsi in futuro, in seguito all’accorpamento delle due categorie oggi esistenti). Insomma, il governo dice a queste persone: trovatevi un lavoro 'vero' e pagatevi da soli la pensione, la malattia, la maternità. 

L’incarico, poi, non potrà durare più di dodici anni, inclusi quelli già svolti: chi arriva a questo limite tra i 50 e i 60 anni di età rischia seriamente di trasformarsi in un 'esodato' in toga. Non solo: dopo la sforbiciata al budget complessivo già operata con l’ultima legge di stabilità, con il ddl delega l’entità dei compensi sarebbe suddivisa in una porzione fissa e in una variabile, in funzione «incentivante». Almeno in parte, resterebbe un lavoro 'a cottimo', come è oggi. Eppure al ministero, a Palazzo Chigi e in Parlamento sanno benissimo che i tribunali, già lenti, si fermerebbero una volta per tutte senza il contributo degli onorari. I quali sono impiegati in misura così intensiva da rendere molto difficile, se non impraticabile, l’esercizio e perfino la ricerca di una seconda occupazione. Ora c’è la possibilità di migliorare la riforma. Si tratta, in tutti i sensi, di una questione di giustizia. Danilo Paolini 

L’ESPRESSO
Omicidio stradale, cosa cambia con la legge

Il Parlamento ha introdotto il reato di omicidio stradale e quello di lesioni personali stradali. Spieghiamo la legge punto per punto: quando scatta il carcere, in quali casi è prevista la revoca della patente e le pene 
Quando è previsto il carcere?
Il reato di omicidio stradale è legge. Il Senato ha approvato definitivamente il testo che inasprisce le pene. Ecco la principale novità: chi uccide una persona guidando in stato di ebbrezza alcolica grave (con un tasso alcolemico oltre 1,5 grammi per litro) o sotto l’effetto di droghe rischia adesso dagli 8 ai 12 anni di carcere. E se il conducente si è dato anche alla fuga allora è condannabile fino a 20 anni di reclusione.
Invece può essere punito con la reclusione da 5 a 10 anni l’automobilista il cui tasso alcolemico superi 0,8 g/l oppure abbia causato l’incidente per condotte di particolare pericolosità (eccesso di velocità, guida contromano, infrazioni ai semafori, sorpassi e inversioni a rischio). La pena può, però, ulteriormente aumentare della metà se a morire è più di una persona: in questo caso il colpevole rischia fino a 18 anni di carcere.

Quando scatta l’arresto?
La normativa stabilisce anche l’arresto obbligatorio in flagranza di chi provoca un incidente mortale perché sotto effetto di alcol e droga. Invece le manette non scattano se il conducente si ferma e presta soccorso a coloro che hanno subìto danni, mettendosi poi a disposizione degli organi di polizia giudiziaria, e dall'incidente derivi il delitto di lesioni personali colpose.

Cosa cambia per i conducenti di mezzi pesanti?
L’ipotesi più grave di omicidio stradale e di lesioni si applica ai camionisti e agli autisti di autobus anche in presenza di un tasso alcolemico sopra gli 0,8 g/l.

Cosa non è cambiato?
La pena da 2 a 7 anni di carcere nell’ipotesi base, ossia quando la morte di una persona sia stata violando il codice della strada.

La revoca della patente per chi? In caso di condanna o patteggiamento (anche con la condizionale) per omicidio o lesioni stradali viene automaticamente revocata la patente. La nuova sarà conseguibile solo dopo 15 anni in caso di omicidio o dopo 5 anni per lesioni personali stradali. Tale termine è però aumentato nelle ipotesi più gravi: se ad esempio il conducente è fuggito dopo l’omicidio stradale, dovranno trascorrere almeno 30 anni dalla revoca. Il testo a breve sarà pubblicato sulla Gazzetta ufficiale ed entrerà in vigore.

Chi ha votato a favore e chi contro? La legge ha ottenuto al Senato, in ultima lettura, 149 voti favorevoli, 3 contrari e i 15 astenuti (Denis Verdini insieme ai suoi senatori di Ala). I 5 Stelle, Forza Italia e Lega hanno abbandonato l’Aula per non partecipare al voto come forma di protesta sul voto di fiducia posto dall'esecutivo. I verdiniani però, restando sullo scranno anche senza votare, hanno contribuito a non far mancare il numero legale (149). Il Movimento 5 stelle ha dichiarato che “sarebbe stato pronto a votare favorevolmente anche al Senato, ma tramite iter parlamentare, come da Costituzione, e non con il solito voto di fiducia al governo”. Anche Forza Italia e Lega hanno deciso di lasciare l’Aula come protesta contro “il dittatore”.

Perché Giovanardi ha votato contro? Tra i contrari alla nuova norma anche il senatore Carlo Giovanardi di Gal che ha dichiarato: “Questa legge è una follia. Andava modificata, perché ci andrà di mezzo, finendo in carcere, anche la mamma che guida, senza essere sotto effetto di alcol e droga, nella nebbia a trenta km all’ora e finisce per investire una persona a bordo di una moto”.Il testo stabilisce l’arresto obbligatorio in flagranza di chi, anche sobrio, provoca un incidente mortale.  Luigi Garofalo
ITALIA OGGI
Omicidio stradale, pugno duro su sanzioni accessorie

Lesioni colpose gravi, addio patente
 
Addio alla patente di guida anche per le condanne per lesioni colpose gravi da sinistro stradale. La licenza può essere subito sospesa e, dopo la condanna o il patteggiamento, viene subito revocata e non si può chiederne una nuova per almeno cinque anni.
La legge sull'omicidio stradale mostra il pugno duro soprattutto sul piano delle sanzioni accessorie, parificando lesioni e omicidio stradale nella versione base, e senza distinguere ipotesi di colpa al 100% del conducente da quelle in cui ci sono concause. Con dubbi fondati sul rispetto del principio costituzionale di uguaglianza. 

Anche quando si scansa la pena fruendo del beneficio della sospensione condizionale, non si evitano le conseguenze negative relative all'abilitazione alla guida.

Così la patente salta anche per una manovra imprudente che ha causato una lesione personale (grave o gravissima) magari con concorso di colpa del danneggiato.

La conseguenza inibitoria del nuovo reato non è nemmeno impugnabile, in quanto la legge la dispone come attività vincolata, senza alcuna valutazione caso per caso e, quindi, senza alcuna possibilità di distinguere le ipotesi più lievi.

Ma vediamo di analizzare la questione.

La legge, approvata in via definitiva dal senato il 2 marzo 2016, introduce due reati, quello di omicidio stradale e quello di lesioni personali stradali gravi o gravissime.

La risposta dello stato è più dura sia su un piano del livello di pena, sia a riguardo dell'arresto sia a riguardo del trattamento sanzionatorio accessorio.

Anzi proprio quest'ultimo va attentamente studiato, perché costituisce il deterrente più incisivo.

In particolare si applica la sanzione accessoria della revoca della patente di guida. Questa sanzione scatta anche per le lesioni colpose gravi o gravissime.

Va notato che qualsiasi inosservanza del codice della strada può costituire la base della imputazione di una condotta colposa e che le lesioni sono già gravi quando causano una malattia di più di 40 giorni (oltre a ipotesi descritte all'articolo 583 del codice penale).

Se capita, e statisticamente può capitare, un'imprudenza o un'imperizia alla guida con la conseguenza della lesione grave o gravissima, scatta la denuncia (senza bisogno di querela). A questo punto se la «responsabilità è evidente» il prefetto può sospendere provvisoriamente la patente. Si noti l'amplissima discrezionalità, poiché la norma non chiarisce il presupposto dell'evidenza. Se, poi, si subisce la condanna o anche se si patteggia la condanna, scatta come conseguenza vincolata la revoca della patente e l'impossibilità di chiederne una nuova prima di almeno cinque anni.

Tra l'altro l'inibitoria scatta in misura uguale per l'omicidio stradale base e per le lesioni stradali gravi e gravissime e per queste ultime sia per le ipotesi di colpa esclusiva sia di colpa parziale del conducente. C'è, quindi, da chiedersi se la parificazione della sanzione accessoria e della conseguente inibitoria ex lege a conseguire la nuova patente risponda al principio costituzionale di uguaglianza, considerata anche l'incidenza che la disponibilità della patente ha per la vita e anche per l'attività lavorativa. Antonio Ciccia Messina  

IL SOLE 24 ORE
Codice della strada. La nuova legge dribbla i limiti generali

Carcere preventivo «facile» per l’omicidio stradale
Se i giudici vorranno, potranno più facilmente tenere in carcere i guidatori che hanno causato un incidente mortale. Infatti la legge sull’omicidio stradale, approvata l’altro ieri e ora in attesa di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, prevede per i casi gravi non solo l’arresto obbligatorio in flagranza, ma anche pene tali da evitare le limitazioni alla custodia cautelare in carcere, nonostante la miniriforma dell’anno scorso (legge 47).
La questione è più importante di ciò che appare, perché la custodia cautelare è di fatto l’unica misura che garantisce sicurezza. Certo, il Codice della strada contiene strumenti alternativi (ritiro immediato con sospensione provvisoria lunga della patente), potenziati dalla stessa legge sull’omicidio stradale. Però la cronaca riporta periodicamente notizie di recidivi che causano altri gravi incidenti guidando nonostante non abbiano una patente valida. Dunque, avere o no la licenza di guida non fa differenza per certa gente. Così resta solo il carcere, in attesa di sistemi tecnologici che sostituiscano le patenti riconoscendo direttamente il conducente e collegandosi agli archivi pubblici per “capire” se è legalmente abilitato alla guida (la tecnologia è quasi pronta, ma le norme - che dipendono dalla Ue - sembrano ancora lontane).
L’articolo 275 del Codice di procedura penale esclude la custodia cautelare in carcere «se il giudice ritiene che, all’esito del giudizio, la pena detentiva irrogata non sarà superiore a tre anni». Una soglia ora superata per chi commette un omicidio stradale in stato di ebbrezza grave (anche media, in caso di autisti di camion e bus) o di alterazione da droga: per questi casi, la nuova legge prevede un minimo di otto anni e nessuno degli “sconti” previsti dal sistema penale è tale da far scendere la pena effettiva fino a tre anni.
Il quadro viene completato dall’arresto obbligatorio in flagranza, previsto dalla nuova legge solo per questi stessi casi.
Occorrerà comunque vedere come i giudici li useranno. Nel sistema precedente, si ricordano pochissimi casi di custodia cautelare iniziata sin dal momento dell’incidente e durata per l’intero giudizio.
Nei casi di omicidio stradale meno gravi e di lesioni personali gravi e gravissime le pene sono inferiori e potrebbero inibire la custodia cautelare. Talvolta consentono anche la sospensione condizionale della pena.
Quanto alle misure sulla patente, la nuova legge innanzitutto prevede che la revoca scatti anche se l’imputato beneficia proprio della condizionale. Inoltre, normalmente dopo la revoca in seguito a condanna per alcol o droga, il Codice della strada (articolo 219) vieta di conseguire una nuova patente prima di tre anni; la nuova legge dispone che nell’omicidio stradale si arrivi comunque a 10 anni, che diventano 15 in caso di alcol grave o droga, 20 in caso di precedenti legati ad alcol o droga e 30 in caso di fuga. Per le lesioni stradali, la revoca dura rispettivamente 5, 10 e 12 anni.
La sospensione provvisoria della patente in vista della condanna (articolo 223), disposta dal prefetto in caso di fondati elementi di evidente responsabilità, normalmente può durare fino a tre anni, ma con la nuova legge se c’è omicidio o lesione stradale si arriva a cinque anni e a 10 quando arriva una condanna non definitiva. Maurizio Caprino
ITALIA OGGI
A pochi giorni dalle elezioni dell'Istituto i punti cardine del programma triennale

Inrl a presidio del territorio

Revisori, convegnistica e rapporti con le istituzioni al centro

Mancano pochi giorni alle elezioni per la nuova presidenza e per i nuovo consiglio nazionale dell'Inrl che dovrà gestire un mandato triennale ricco di sfide e di impegni associativi. Con la presentazione della lista «innovazione nella tradizione» guidata dal presidente uscente Virgilio Baresi e composta da 25 nomi di alto profilo professionale, di cui la metà al loro primo incarico negli organismi dell'Istituto, si delineano i punti-cardine del programma che vedrà impegnati i vertici Inrl per il prossimo triennio. 

Innanzitutto la convegnistica frontale, con un calendario di seminari e forum sul territorio per assicurare una sempre più costruttiva presenza dell'Istituto nelle diversificate realtà locali del paese, sottoponendo all'attenzione dei revisori legali, iscritti e non, tematiche d'attualità tra cui spiccano le responsabilità civili e penali dettate dalla nuova normativa in materia di revisione legale, le problematiche attinenti all'operato dei revisori legali richiesto presso gli enti locali, le delicate relazioni con il mondo economico-finanziario e bancario. Si tratta di un più solido rapporto tra centro e periferia che l'Istituto intende perseguire con varie iniziative condivise dalle varie delegazioni provinciali e regionali. Accanto a questo impegno, di grande supporto al proselitismo, ci sarà una intensa attività convegnistica via internet garantendo un dibattito interattivo con i singoli iscritti alla quale si affiancherà la collaudata e apprezzata attività di formazione ed aggiornamento professionale dove l'Inrl assicura da tempo la docenza di tutor di alto profilo professionale in linea con le esigenze dell'attualità economica del paese. 

A tal proposito lo stesso presidente uscente, Virgilio Baresi, ribadisce un concetto più volte evidenziato nel corso di recenti seminari di studio e convegni promossi dall'Inrl «accanto alla azione coordinata del nostro Istituto, oggi più di ieri verrà chiesto a tutti i delegati provinciali e regionali una costruttiva, costante ed efficace presenza presso le istituzioni pubbliche locali, per tutelare i diritti professionali dei revisori legali negli ambiti che spettano loro per legge e per dare un contributo tangibile all'attività economica delle singole realtà locali, ancor più impegnate in quella politica di spending review che necessita trasparenza e correttezza contabile. Al tempo stesso i vertici dell'Istituto garantiranno, come hanno fatto nel recente passato, un contatto costante, soprattutto attraverso i consiglieri nazionali, con le istituzioni e in particolare con il parlamento e con il Ministero vigilante (Mef) per seguire con attenzione la piena applicazione della normativa vigente ed assicurare così le competenze spettanti all'attività professionale di revisione». In tal senso è parte integrante del programma per il mandato triennale 2016-2019, la costituzione di gruppi di lavoro all'interno dell'Inrl per affrontare le tematiche d'attualità con il prezioso supporto del Comitato Scientifico presieduto da Rainer Masera e composto da eminenti personalità istituzionali, professionali e religiose. 

Altro passaggio-chiave che sarà parte integrante del programma relativo al prossimo triennio è la «internazionalizzazione professionale»: e in tale ottica uno degli appuntamenti già previsti nell'immediato futuro sarà il secondo congresso italo-europeo a Bruxelles, alla presenza delle più alte cariche istituzionali dell'Unione europea e di molti europarlamentari vicini alla problematiche del mondo professionale. «La frequentazione delle istituzioni europee», ha ribadito Baresi, «è uno dei passi essenziali per rilanciare l'Istituto nel ruolo di coordinatore dei revisori legali dei paesi-membri dell'Ue, che intendiamo riproporre appena sarà possibile un incontro con il commissario Ue per i servizi finanziari, Lord Jonathan Hill che ha personalmente invitato i vertici a Bruxelles per un costruttivo confronto in tale direzione. Questa sua sensibilità non fa che confermare il ruolo centrale che son chiamati a ricoprire i revisori legali nelle attività economico-finanziarie nell'Unione europea». Un orientamento che era stato già espresso anche da Gianni Pittella quale vice presidente vicario del parlamento europeo e ribadito oggi in veste di presidente del gruppo Pse. Accanto a questi impegni associativi e istituzionali, il programma della lista innovazione nella tradizione prevede anche un più costruttivo rapporto con gli ordini professionali dell'area economico-giuridica e una forte accelerazione al progetto di cassa previdenziale che rappresenta uno dei traguardi più ambiziosi al quale il futuro vertice dell'Istituto dovrà dare proficui segnali di fattibilità.

ITALIA OGGI
Convocata l'assemblea elettiva l'11marzo
Tutti i delegati provinciali dell'Inrl sono invitati a partecipare alle elezioni per il rinnovo del Consiglio nazionale, del collegio dei revisori e del collegio dei probiviri dell'Istituto, che si terranno il giorno 11 marzo dalle ore 10,30, presso la sede Inrl, in Piazza della Rotonda 73 a Roma, con il seguente programma: relazione del presidente; relazione del tesoriere; votazione dei candidati; coffee-break; proclamazione degli eletti; pranzo offerto dall'Inrl presso il roof-garden del Grand Hotel de la Minerve (a pochi passi dalla sede Inrl). Il Consiglio nazionale eletto verrà poi convocato entro il 25 marzo per la distribuzione delle cariche.

SETTE – IL CORRIERE DELLA SERA


Carceri, una buona legge c`era

di Paola Severini Melograni 

Nel caso delle carceri italiane, dopo la condanna dell`Europa nei nostri confronti perché la funzione rieducatrice della pena era stata oscurata dalle condizioni degradanti nelle quali i detenuti vivevano, le cose cominciano a cambiare... oppure no? 
Le carceri sono meno sovraffollate, ma il calo delle persone detenute, che c`è stato (8 mila unità), è dovuto alla bocciatura della legge Fini-Giovanardi da parte della Consulta che ha determinato in effetti la dimissione di tanti. Se si visitano oggi gli istituti di pena, si vedono topi e scarafaggi. E l`ozio forzato al quale la maggior parte dei detenuti è costretto. Poi celle sovraffollate, senza acqua potabile e senza riscaldamento. Dobbiamo fare un`apertura di credito - a tempo però - agli "Stati generali" organizzati dal ministro della Giustizia e dare la possibilità a questi 18 tavoli di studio di redigere, velocemente, le loro soluzioni. Il contrasto in questo campo tra impegno appassionato e mala gestione è sottolineato anche da iniziative speciali, come il progetto CO2 in quattro istituti di pena, realizzato dal musicista Franco Mussida. Un mese fa è morto Alberto Simeone, autore insieme a Luigi Saraceni di una buona legge risalente al 1998, la 165, sull`accesso alle misure alternative e che in ogni caso è stata applicata in minima parte: Simeone era una persona specchiata e un politico integerrimo, per questa sua legge di civiltà e di umanità non è stato più ricandidato dalla suo partito di allora (An) e non è stato "recuperato" da nessun altro schieramento politico: chiediamoci il perché. 
ITALIA OGGI

L'annuncio dell'avvio del progetto nella presentazione dei risultati fiscali del 2015

E' l'ora di Unico precompilato

Agenzia al lavoro per inserire i dati nella dichiarazione
Anche Unico sarà precompilato. Dopo il 730 online l'Agenzia dell'entrate guarda a Unico persone fisiche. Il progetto è scritto nero su bianco a commento dei risultati dell'operazione del 730 precompilato dello scorso anno Nella nota ufficiale di commento sui dati del recupero dell'evasione (si veda ItaliaOggi del 2/3/2016) si legge che: «Nel frattempo, l'Agenzia è impegnata in un progetto ancora più ambizioso: precompilare anche le dichiarazioni Unico persone fisiche». 
Non è dato sapere quali siano le tempistiche di questa nuova operazione alla quale le Entrate stanno evidentemente già lavorando, ma sarà bene che i contribuenti e gli addetti ai lavori si preparino perché probabilmente già dal prossimo anno i due modelli delle persone fisiche avranno un percorso comune.

Che anche Unico possa diventare a breve oggetto di precompilazione è facile da intuire. Soprattutto se lo scenario riguarderà soltanto le persone fisiche titolari di redditi di lavoro dipendente e assimilati che potrebbero comunque avvalersi del modello 730 precompilato già da quest'anno.

Altre implementazioni sembrano allo stato assolutamente non possibili. In presenza di redditi diversi da quelli «certificati» come il lavoro dipendente, la pensione o altri redditi comunque visibili da parte dell'agenzia, quali per esempio le locazioni immobiliari, ipotizzare un Unico precompilato è quanto meno azzardato. 

Al di là di queste considerazioni resta comunque evidente che l'ampliamento delle dichiarazioni precompilate è uno degli obiettivi che l'amministrazione finanziaria intende raggiungere nel prossimo futuro.

Si tratta di una operazione che come evidenziato sopra ha però dei limiti di natura tecnico-strutturale. Nel mondo di Unico vi sono redditi che non possono essere precaricati dall'Agenzia delle entrate perché soggetti a tutta una serie di valutazioni e assestamenti che spettano e competono unicamente al contribuente titolare di tali redditi. Si pensi, tanto per fare qualche esempio, ai redditi d'impresa o di lavoro autonomo.

Per queste ultime realtà reddituali più che una precompilata vi potrebbe essere una dichiarazione «assistita», costruita cioè in un'ottica di collaborazione partecipativa fra contribuente e amministrazione finanziaria.

Comunque il dado sembra essere tratto. Dopo la precompilata 1.0 e fase due avremo presto anche il debutto del modello Unico precompilato. L'auspicio è che con l'affinarsi delle procedure e delle esperienze le percentuali di scarto dei modelli precompilati si attestino su livelli decisamente inferiori di quelli del primo anno di avvio sperimentale dove su 20 milioni di modelli 730 solo 1,4 andarono a buon fine (circa il 7% del totale!).  Andrea Bongi  

IL SOLE 24 ORE
Dichiarazioni 2016. Le indicazioni della circolare delle Entrate su 730 e Unico: apertura sulla detrazione per il recupero edilizio

Sconto per il mini-condominio

Anche nei condomìni minimi, senza codice fiscale, si potranno effettuare interventi edilizi e di riqualificazione energetica su parti comuni, consentendo ai relativi condòmini di beneficiare delle rispettive detrazioni del 50% (36% dal 2017) e del 65 per cento. È questo uno dei chiarimenti contenuti nella circolare dell’agenzia delle Entrate 2 marzo 2016, n. 3/E.
Si ha un condominio quando, in un edificio con più unità immobiliari, più persone sono ciascuna proprietaria di parte delle suddette unità, in via esclusiva. L’assemblea condominiale deve nominare un amministratore, solo quando i condòmini sono più di 8, cioè quando non si ha un cosiddetto “condominio minimo” (cioè non superiore a otto condòmini).
Sostituti d’imposta 
Tutti i condomìni, poi, sono sostituti d’imposta e devono trattenere la ritenuta d’acconto del 4% sui corrispettivi dovuti per prestazioni relative a contratti di appalto di opere o servizi effettuate nell’esercizio di impresa (articolo 25-ter, dpr n 600/1973). Questa ritenuta non viene applicata nei casi di spese sulle parti comuni, detraibili al 36-50% per i lavori edili e al 65% per gli interventi del risparmio energetico qualificato, in quanto si applica solo la ritenuta dell’8%, trattenuta dalle banche e da Poste italiane Spa, all’atto dell’accredito del pagamento.
Quindi, tutti i condomìni devono obbligatoriamente dotarsi di un proprio codice fiscale. Ciò vale anche per i “condomìni minimi”, indipendentemente dalla circostanza che, in questi casi, non sia necessario nominare un amministratore. Il codice fiscale del condominio deve essere utilizzato anche per la corretta intestazione delle fatture delle spese e delle utenze per le parti comuni. Anche in caso di manutenzione ordinaria (o di categorie edili superiori) e di risparmio energetico qualificato sulle parti comuni, le fatture “devono essere intestate al condominio” (circolare 24 febbraio 1998, n. 57/E, paragrafo 6), utilizzando il suo codice fiscale.
Pagamenti con detrazioni 
Secondo la circolare 21 maggio 2014, n. 11/E, risposta 4.3, anche in assenza dell’amministratore del condominio (condomìni minimi), nei bonifici rilevanti per le detrazioni del 36-50% per i lavori sulle parti comuni (oltre che per quelli per il risparmio energetico qualificato, detraibili al 65%), è necessario indicare non solo il codice fiscale dell’eventuale condòmino che ha effettuato il pagamento, al posto dell’amministratore (circolare n. 57/E/1998), ma anche quello del condominio. E anche i «documenti giustificativi delle spese relative alle parti comuni» devono essere sempre «intestati al condominio» (circolare n. 57/E/1998).
Il nuovo chiarimento 
Con la recente circolare 2 marzo 2016, n. 3/E, risposta 1.7, l’agenzia delle Entrate ha chiarito che non è più necessario che nella causale del bonifico venga indicato anche il codice fiscale del condominio, nelle ipotesi in cui i condòmini, non avendo l’obbligo di nominare un amministratore, non abbiano provveduto all’aperura di un codice fiscale del condominio. Questa agevolazione vale solo per i condomìni minimi, cioè quelli senza amministratore perché composti da un numero non superiore a otto condòmini. In assenza di codice fiscale, quindi, per beneficiare della detrazione per gli interventi edilizi e per gli interventi di riqualificazione energetica realizzati su parti comuni di un condominio minimo, i condòmini potranno inserire nei modelli di dichiarazione le spese sostenute, utilizzando il codice fiscale del condòmino che ha effettuato il relativo bonifico (e non quello del condominio, perché inesistente). In caso di controllo, il contribuente sarà tenuto a dimostrare che gli interventi sono stati effettuati su parti comuni dell’edificio. Inoltre, se si avvale dell’assistenza fiscale, deve esibire al Caf o all’intermediario abilitato anche un’autocertificazione che attesti la natura dei lavori effettuati e indichi i dati catastali delle unità immobiliari facenti parte del condominio. Luca De Stefani
IL SOLE 24 ORE
Depenalizzazione. In caso di condanna per due reati uno dei quali è stato cancellato
Il giudice di merito rivede la pena

Roma. Nel caso di una condanna per due reati dei quali uno è stato cancellato dal Codice per effetto della depenalizzazione spetta al giudice del rinvio ricalibrare la pena. Con due sentenze, entrambe depositate ieri, la Cassazione fa le prime applicazioni concrete di quanto previsto dal Dlgs 7/2016 in vigore dal 6 febbraio scorso.  Con la prima pronuncia (sentenza 8839) i giudici della Seconda sezione accolgono il ricorso in merito alla condanna per il reato di danneggiamento (articolo 635 del Codice penale) superato dall’intervenuta depenalizzazione. La fattispecie, infatti, non è più punibile come reato a meno che a questa non si unisca la violenza o la minaccia alla persona. L’imputato aveva però a suo carico un’altra sentenza di condanna per maltrattamenti, inflitta nel primo grado di giudizio. Per la Cassazione l’abrogazione del reato di danneggiamento comporta l’annullamento con rinvio della sentenza impugnata per quanto riguarda il trattamento sanzionatorio. Infatti in prima istanza e senza alcuna modifica in appello, la pena base era stata fissata ritenendo più grave proprio il reato ormai depenalizzato. Stabilire una nuova “punizione” richiede però valutazioni discrezionali di merito che non possono essere adottate in sede di legittimità.Non comporta nessuna necessità di rinviare al giudice di merito, invece, il caso esaminato con la sentenza 8831. Nello specifico il giudice di pace aveva assolto l’imputato da tre reati: ingiuria, minaccia e danneggiamento. Un verdetto contro il quale aveva fatto un ricorso, giudicato inammissibile, l’avvocato di parte civile. La Corte di cassazione ricorda che l’articolo 1 del Dlgs 7/2016 ha abrogato tout court il reato di ingiuria (articolo 594 del Codice penale) e tutte le disposizioni a questo collegate, come l’articolo 599 che al comma 2 prevede la non punibilità in caso di stato d’ira determinato da un fatto ingiusto. Colpo di spugna anche per il danneggiamento quando mancano le aggravanti o la minaccia. E quest’ultima era stata esclusa da una testimone la quale aveva negato che nei toni forti usati si potesse ravvisare una minaccia alla persona. La parte civile è condannata a pagare le spese processuali, unite al versamento di mille euro in favore della cassa delle Ammende. Patrizia Maciocchi
IL SOLE 24 ORE
Responsabilità degli enti. Stretta della Cassazione
Sospensione delle cautelari solo con cauzione e confisca

MILANO. Stretta della Cassazione sulle aziende colpite da misure cautelari del Dlgs 231/2001. Per ottenere la sospensione dei provvedimenti del Tribunale, l’ente deve aver riparato le conseguenze del danno - con risarcimento integrale - ed eliminato le carenze organizzative interne, oltre ad aver messo a disposizione il profitto ai fini della confisca. 
È la Seconda sezione penale (sentenza 8854/16, depositata ieri) a intervenire per la terza volta su un procedimento aperto a Pistoia contro un’impresa indagata per corruzione e turbata libertà degli incanti. Per due volte il Gip aveva disposto i provvedimenti cautelari previsti dall’articolo 49 della 231, in entrambe le circostanze il Tribunale li aveva poi caducati e in tutte le occasioni la Corte ha infine annullato con rinvio il colpo di spugna dei giudici dell’impugnazione, 
La questione verte sui provvedimenti adottati dall’azienda sotto processo per divincolarsi dalle misure cautelari firmate dal Gip (interdizione a contrattare con la Pa per sei mesi). Secondo il Tribunale toscano, l’accantonamento a bilancio di una somma (120mila euro) finalizzata a garantire l’eliminazione del danno, insieme alle misure di ridisegno del board - sostituzione dell’amministratore con il fratello e il figlio dell’indagato - e a un secondo stanziamento a bilancio per la futura confisca, sarebbero idonee a soddisfare le condizioni di legge per la revoca della sospensione cautelare. 
Tuttavia per la seconda volta la Suprema corte ha confutato questo approccio “light”, riportando la questione nei binari dell’articolo 17 del Dlgs 231/2001. Di fatto, sottolinea il relatore Beltrani (presidente Davigo), l’accantonamento a bilancio è cosa diversa e non equivalente al versamento di una cauzione alla Cassa delle ammende - adempimento richiesto dalla norma - ma soprattutto il Tribunale aveva sviato gli accertamenti sui punti controversi inerpicandosi invece in una disquisizione sulla «valenza sintomatica in ordine all’attuale pericolosità dell’ente».
In sostanza, al posto di «occuparsi della conformità al modello legale degli adempimenti riparatori posti in essere dalla società», il giudice del rinvio per due volte si era spostato in un ambito valutativo/prognostico non previsto dalle norme applicabili. E quanto ai poteri cognitivi del predetto giudice, la Seconda sezione sottolinea che sono «ampi» e tali da legittimarlo a «prendere in considerazione fatti nuovi emersi dopo l’emissione (o il diniego di emissione) della misura cautelare». Alessandro Galimberti
IL SOLE 24 ORE
Falso in bilancio, sulle valutazioni parola alle Sezioni Unite

Il «falso in bilancio valutativo» finisce alle Sezioni unite della Cassazione. A investirle è stata ieri la V sezione penale della Corte, che in sei mesi non è riuscita a consolidare al suo interno un’interpretazione univoca sulla riforma del 2015, alternando sentenze diametralmente opposte sulla rilevanza penale, e dunque sulla punibilità, del falso valutativo. Un’incertezza «che sta diventando pericolosa», osservano in Cassazione, considerato il “rischio colpo di spugna”. Perciò, l’udienza delle sezioni unite si terrà già il 31 marzo.

L’insanabile (finora) spaccatura dei giudici della Suprema corte è testimoniata dalle tre pronunce che, da luglio 2015 a febbraio 2016, hanno prima attribuito alla riforma del falso in bilancio un effetto parzialmente abrogativo (n. 33774/15) poi lo hanno impedito (n. 890/16) e infine lo hanno ribadito (6916/16). A luglio e a febbraio, infatti, la V sezione penale ha escluso la rilevanza penale, e quindi la punibilità, dei falsi estimativi, basati appunto su una valutazione, e quindi sull’attribuzione di un dato numerico a una realtà sottostante; a gennaio, invece, sempre la V sezione penale ha fatto rientrare nel perimetro della punibilità anche le valutazioni, almeno quando non si uniformino a criteri determinati dalla disciplina civilistica, comunitaria, dagli standard internazionali e da prassi contabili generalmente accettate. 
Nell’udienza di ieri, la presidente del collegio Maria Vessichelli ha ritenuto di fermare le lancette e di far risolvere il contrasto alle Sezioni unite. Vista l’urgenza di superare questa grave situazione di incertezza giuridica, l’ordinanza di rimessione alle Sezioni unite sarà depositata già oggi e con ogni probabilità i tempi tecnici per la fissazione dell’udienza saranno ridotti, in modo da affrontare la questione il 31 marzo (il collegio sarà presieduto dal primo presidente Gianni Canzio e ne farà parte anche il presidente della V sezione Maurizio Fumo). 
Tutto nasce dalla modifica dell’articolo 2611 del Codice civile, introdotta dalla legge 69/2015, là dove, a proposito delle «false comunicazioni sociali», dà rilevanza penale ai «fatti materiali» ma non richiama più l’inciso «ancorché oggetto di valutazioni». In discontinuità normativa, quindi, con la precedente formulazione. L’amputazione dell’inciso è nata da un emendamento governativo mai discusso in Parlamento e, quindi, per certi versi misterioso. A luglio 2015 la Cassazione ne trasse conseguenze drastiche, sostenendo che la nuova norma fosse più favorevole di quella del 2002 e quindi applicabile retroattivamente, con effetti parzialmente abrogativi (Il Sole 24 Ore del 31 luglio 2015). Conclusioni poi sconfessate a novembre dello stesso anno (Il Sole 24 Ore del 14 novembre 2015) ma riproposte a febbraio 2016 (Il Sole 24 Ore del 23 febbraio 2016). Un andirivieni destinato a continuare poiché i giudici della V sezione restano divisi tra un’interpretazione letterale, restrittiva, della riforma Renzi e un’interpretazione logica, elastica, preoccupata di evitare gli effetti «dirompenti» di un colpo di spugna sui processi in corso, per effetto delle nuove norme. 
Spetterà dunque alle Sezioni unite stabilire - si legge nell’«informazione provvisoria» depositata ieri al termine dell’udienza - se l’amputazione dell’«inciso “ancorché oggetto di valutazioni” abbia determinato o meno un effetto parzialmente abrogativo della fattispecie». 
Fin d’ora si può anticipare quale sarà la posizione della Procura generale della Cassazione che, a differenza dei giudici di legittimità, in giudizio ha sempre sostenuto l’inclusione dei falsi valutativi nel perimetro della punibilità. Una posizione unanime, confermata anche in una riunione dell’Ufficio. Sulla stessa linea anche il Massimario della Cassazione, come risulta da una relazione sulla dottrina e della giurisprudenza. 
Il contrasto giurisprudenziale sul falso in bilancio fa il paio con quello verificatosi (sempre in un breve arco temporale) sullo spacchettamento del reato di concussione. Anche allora, l’impossibilità di trovare una linea univoca all’interno della VI Sezione, con il rischio di un colpo di spugna sui processi in corso, impose il rapido ricorso alle Sezioni unite per fare un minimo di chiarezza.  Donatella Stasio
ITALIA OGGI
Sul falso in bilancio palla alle sezioni unite
Sul falso in bilancio la palla passa alle sezioni unite penali della Corte di cassazione. Lo ha stabilito la quinta sezione penale della Suprema corte con l'informazione provvisoria n. 4/2016 depositata ieri. Questo il prevedibile epilogo ad una questione che ha visto negli ultimi tempi pronunce contrastanti, in antitesi tra loro, creando non pochi disagi agli addetti ai lavori. La legge n. 69/2015, modificando le figure del reato di false comunicazioni sociali disciplinate dagli articoli 2621 e 2622 c.c., ha soppresso l'inciso «ancorché oggetto di valutazioni». Dal punto di vista letterale, le false valutazioni sembrano essere state espunte dalle disposizioni incriminatrici la fattispecie concreta. Tuttavia, a distanza di pochi mesi, le prime tre pronunce della Suprema corte (due favorevoli a escludere le valutazioni dalla fattispecie penale ed una di opposto avviso) hanno creato «imbarazzi» interpretativi ai massimi giudici. Nella prima sentenza n. 33774/15 del 16 giugno 2015, si è affermato che l'assenza di un richiamo alle valutazioni «consente di ritenere ridotto l'ambito di operatività delle due nuove fattispecie di false comunicazioni sociali, con esclusione dei cosiddetti falsi valutativi». Nella successiva sentenza (n. 890/2016, del 12 novembre 2016), si è invece ritenuto che il riferimento ai «fatti materiali» oggetto di falsa rappresentazione non esclude la rilevanza penale degli enunciati valutativi che sono anch'essi predicabili di falsità quando «violino criteri di valutazione predeterminati». Da ultimo la sentenza n. 6916/2016 del 22 febbraio scorso ribadendo che aver soppresso quell'«ancorché soggetto di valutazioni» ha avuto l'effetto concreto di ridurre «l'estensione incriminatrice della norma alle appostazioni contabili che attingono fatti economici materiali, escludendone quelle prodotte da valutazioni pur se moventi da dati oggettivi» (si veda ItaliaOggi del 24 febbraio scorso). Permangono dunque perplessità interpretative. I canoni ermeneutici di «buon senso e ragionevolezza» sembrano non essere sufficienti alle valutazioni dei dati informativi che devono essere lo spartiacque ai fini di un fedele affidamento da parte degli operatori settore (risparmiatori, banche ecc.). Ora non resta che attendere l'intervento del massimo consesso nomofilattico.   Valentino Guarini e Giovanni Cataldi  

IL SOLE 24 ORE
Cassazione. I divieti non salvano l’azienda dalla «colpa» se dall’approccio persuasivo non si passa alla repressione
Fumo passivo, il datore deve sanzionare
Roma. Le circolari e le disposizioni organizzative non salvano l’azienda dalla responsabilità per i danni da fumo passivo se i divieti non sono rafforzati con sanzioni disciplinari. La Corte di cassazione, con la sentenza 4211 depositata ieri, condanna la Rai a pagare circa 32mila euro più gli interessi ad una giornalista, ora in pensione, alla quale era stata riconosciuta un’invalidità del 15% collegabile alla nocività dell’ambiente di lavoro dovuta al fumo dei colleghi.
I giudici della sezione lavoro respingono al mittente le difese della Rai, che riteneva di aver fatto quanto dovuto emanando circolari e disposizioni organizzative per vietare il fumo. Per la Cassazione gli “avvertimenti” erano rimasti praticamente inattuati perché a questi non erano state associate sanzioni disciplinari. La Rai, dal canto suo, non ha potuto provare di essere passata dalle “parole” ai fatti punendo, almeno in qualche caso, i trasgressori. Le sanzioni disciplinari sono rimaste sulla carta, scegliendo - sottolinea la Corte - il cosiddetto approccio persuasivo e non repressivo.
Una manchevole condotta in virtù della quale è stata riconosciuta la responsabilità contrattuale (articolo 1218 del Codice civile) dell’emittente pubblica nei confronti della dipendente «per non aver posto in essere misure idonee a prevenire la nocività dell’ambiente lavorativo derivante dal fumo». Le perizie effettuate nei gradi di merito avevano confermato «la riconducibilità eziologica della patologia riscontrata a carico della lavoratrice alle condizioni di lavoro, ravvisando un danno biologico pari al 15%, con conseguente risarcimento».
La Rai per la Cassazione non ha rispetto gli obblighi imposti dall’articolo 1218, in virtù del quale «il debitore che non esegue esattamente la prestazione dovuta è tenuto al risarcimento del danno se non prova che l’inadempimento o il ritardo è stato determinato da impossibilità della prestazione derivante da causa a lui non imputabile». 
La Suprema corte accoglie il ricorso dell’ex dipendente anche per quanto riguarda il demansionamento subito dalla giornalista, tolta dalla conduzione e non adibita ad un ruolo di pari professionalità. Con l’occasione i giudici chiariscono che il divieto di variazione peggiorativa (articolo 2103 del codice civile) non può essere disatteso, in sede di contrattazione collettiva, neppure nell’ipotesi del cosiddetto riclassamento. Un “passaggio” che, pur implicando un riassetto delle qualifiche e dei rapporti di equivalenza delle mansioni, non può in ogni caso condurre «allo svilimento della professionalità acquisita dal singolo lavoratore, mediante una equivalenza delle mansioni che, se rivalutate, abbiano in concreto l’effetto di mortificarla». Patrizia Maciocchi
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